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Tra monti, fiumi e mare: l’estrazione e il commercio della pietra nella Regio X - Venetia et HistriaIl relitto delle Ceppe. Un naufragio del XIX secolo nella bocca di porto di Malamocco di Venezia

1. La Regio X - Venetia et Histria: inquadramento
geografico

Le regioni italiane che si affacciano sull’arco
adriatico settentrionale, e cioè il Veneto e il Friuli Ve-
nezia Giulia, unitamente alla penisola istriana, oggi
parte della Croazia, costituivano in età romana
un’unica grande regione denominata, a partire dall’età
augustea, Regio X e divenuta poi, con Diocleziano,
Venetia et Histria.

Tale regione era caratterizzata, in passato come
oggi, da un paesaggio molto vario, e dalla compre-
senza di contesti morfologici e ambientali molto di-
versi tra loro.

Il settore centro-occidentale della regione, nella fa-
scia costiera, si configurava come una zona anfibia,
composta da un’alternanza di ambienti emersi e palu-
stri, dovuta alla presenza delle foci dei fiumi prove-
nienti dall’entroterra e di spazi lagunari. Le zone
anfibie svolgevano una fondamentale funzione di
ponte tra il mare Adriatico e la terraferma, e offrivano
adeguati spazi per la navigazione paralitoranea, che
fu ampiamente praticata in epoca antica 1. 

Procedendo verso l’interno, le paludi lasciavano
spazio alle terre emerse, zone di pianura solcate da

numerosi fiumi, dove si collocavano i principali cen-
tri urbani. I fiumi della pianura, soggetti nel tempo a
numerose variazioni di percorso per cause naturali e
artificiali, avevano la particolarità di essere navigabili
in doppia direzione grazie al loro regime costante e
tranquillo, e pertanto furono ampiamente utilizzati in
passato come vie di comunicazione e di commercio.
Alle spalle delle aree di pianura, punteggiate da al-
cuni rilievi collinari, si stagliavano imponenti rilievi
montuosi 2.

Molto diverso era invece il settore orientale della
regione. Superato il fiume Isonzo, la fascia costiera
assumeva carattere prevalentemente roccioso. Lungo
il litorale vi erano affioramenti di formazioni mar-
noso-arenacee e calcaree, e la costa diveniva via via
più frastagliata. Procedendo verso l’interno, si incon-
travano vasti altopiani con morfologia propria dei ter-
ritori carsici, quasi del tutto privi di fiumi e circondati
da rilievi 3.

La notevole variabilità morfologica e ambientale
che contraddistingue la Regio X fu da sempre un ele-
mento favorevole al suo sviluppo, in quanto garantì
la possibilità di intraprendere attività economiche di-
versificate e complementari, e di dare origine così ad
un sistema economico equilibrato e integrato.

1 Cfr. Rosada 1979; Id. 1990; Dorigo 1994; Cera 1995; Rousse
2006.

2 Numerose sono le descrizioni della Venetia ad opera di au-
tori antichi (Liv. X, 2, 5-6; Strab. V, 1, 8; Plin. nat. III, 126-130).
A proposito dell’assetto geo-morfologico del settore occidentale

della Regio X, cfr. Bonetto 2009, pp. 1-19, con bibliografia pre-
cedente.

3 Per quanto riguarda il territorio triestino e il Carso, cfr. Ca-
rulli, Onofri 1960; I marmi del Carso triestino 1985. A proposito
dell’assetto geomorfologico della penisola istriana, cfr. Fouache
2001; Lazzarini 2006. 
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Per quanto riguarda l’età romana, le principali at-
tività economiche della regione erano l’agricoltura,
l’allevamento, soprattutto ovino, che alimentò un’im-
portante industria lanaria 4, la pesca, la caccia, la pro-
duzione metallurgica e laterizia 5.

2. L’estrazione della pietra: i bacini estrattivi della
Regio X 

Tra le attività economiche della Regio X è neces-
sario citare anche l’attività estrattiva, resa possibile
dalla presenza di numerosi bacini di approvvigiona-
mento di materiale lapideo dislocati sia nel settore oc-
cidentale, sia nel settore orientale della regione, di
seguito descritti. 

Tali bacini furono ampiamente sfruttati in età an-
tica e fornirono ingenti quantitativi di pietra che venne
utilizzata in varie forme per la costruzione di edifici
ed infrastrutture dei centri urbani della regione e delle
regioni limitrofe, così come per la produzione di ele-
menti architettonico-decorativi, statue e manufatti di
vario genere 6 (fig. 1). La qualità dei materiali in essi
estratti ha determinato, in molti casi, un loro sfrutta-
mento fino all’età contemporanea. 

2.1. Il bacino veronese
Nel territorio veronese vi sono estesi affioramenti

rocciosi che presentano caratteristiche favorevoli al-
l’estrazione, e che furono ampiamente sfruttati già in
età antica. L’attività estrattiva si concentra in due aree,
e cioè nella Valpolicella, in prossimità dei paesi di Do-
megliara, S. Ambrogio, S. Giorgio, Volargne, e nella
Valpantena, nei comprensori di Mizzole, Grezzana,
Stallavena e Alcenago. 

Si ritiene che le cave maggiormente sfruttate in età
romana siano state quelle della Valpolicella, corri-
spondente al pagus Arusnatium di età romana. Tali
cave infatti si trovavano a breve distanza dal fiume
Adige, via fluviale sicuramente sfruttata per il com-
mercio del materiale cavato e per il trasferimento al
luogo di impiego 7. Purtroppo all’interno delle cave,
intensamente sfruttate fino ad oggi, non si conservano
tracce dell’estrazione antica 8. In passato, tracce di
cave antiche a cielo aperto e in galleria erano visibili
a Preosa, Colonne, Selva, Brolazzo, Restei, Corno 9.

Tra i materiali lapidei estratti nel bacino veronese
i più noti e i più utilizzati in epoca antica furono senza
dubbio il Rosso Ammonitico, il Biancone e la Scaglia
Rossa.

Il Rosso Ammonitico, noto come ‘marmo rosso di
Verona’, è un calcare con struttura nodulare, caratte-
rizzato da una notevole quantità di ammoniti fossili e
dal colore rosso o rosato a causa dell’ossidazione del
ferro. Questa pietra, prevalentemente utilizzata negli
interni, si distingue per l’ottima lucidabilità. Essa era
estratta in cave a cielo aperto e a gradoni. 

Il Biancone è un calcare bianco a grana finissima
e frattura concoide, gelivo e di conseguenza poco
adatto ad essere impiegato in esterni.

La Scaglia Rossa è un calcare selcifero a grana
fine, di colore prevalentemente rossiccio. Il termine
‘scaglia’ deriva dall’attitudine di questa roccia a la-
sciarsi suddividere in lastre di ridotto spessore, mo-
tivo per cui essa è di solito utilizzata nei lastricati. Si
tratta di un materiale particolarmente adatto ad essere
impiegato in esterni, in quanto molto resistente agli
agenti atmosferici. In passato, la scaglia rossa era
estratta in cave in galleria. 

Nel bacino veronese si cavavano inoltre diverse
qualità di calcari teneri facilmente lavorabili spesso

32

4 A proposito dell’allevamento ovino e dell’industria lanaria in
Cisalpina si vedano i numerosi articoli contenuti in Busana, Basso
2012, il contributo di M.S. Busana in questo volume e quello di
M.S. Busana e J. Bonetto sulle relazioni economiche tra monta-
gna e pianura presentato all’ultimo convegno LAC, svoltosi a
Roma nel settembre 2014, in cui è stato affrontato anche il tema
delle risorse lapidee. 

5 A proposito delle attività economiche del Veneto in età ro-
mana cfr. Buchi 1987a, pp. 112-161; per quanto riguarda l’Istria
cfr. Matijašić 1998. 

6 A proposito dei materiali lapidei da costruzione e delle cave
della Regio X, cfr. Chevallier 1980, p. 64; Rosada 1997. 

7 Circa le varie ipotesi dei percorsi seguiti dai marmi della Val-
policella cfr. Buonopane 1987, pp. 208-209.

8 Marmi e lapicidi 1999, pp. 32-40. La frequentazione delle
cave in epoca antica è testimoniata dal ritrovamento di alcuni ma-
nufatti, come i due altari iscritti ritrovati nella cava Simieri a San-
t’Ambrogio nel 1940, purtroppo oggi perduti, che testimoniano
l’esistenza di seguaci del dio Mitra nell’ambito della cava, analo-
gamente a quanto documentato per altri siti estrattivi (cfr. Marmi
e lapicidi 1999, pp. 79-80).

9 Buonopane 1987, p. 191. Italo Sandri rilevò la presenza, in al-
cune cave della Valpolicella, di fori per cunei, alcuni dei quali
conservavano ancora al loro interno i cunei lignei (Buonopane
1987, p. 199). 



storia e archeologia globale 2 - isbn 978-88-7228-775-0 - Doi http://dx.doi.org/10.4475/775 © 2015 edipuglia srl - www. edipuglia.it

33

Tra monti, fiumi e mare: l’estrazione e il commercio della pietra nella Regio X - Venetia et Histria

denominati‘tufi’ 10, affioranti a nord di Verona, nelle
Valli di Avesa e Quinzano 11, così come nelle imme-
diate vicinanze della città 12; il basalto, con affiora-
menti nella zona di Lavagno, nella vallata
dell’Alpone 13; la cosiddetta pietra di Incaffi, estratta
probabilmente in prossimità del Monte Moscal 14; un
calcare oolitico con buone qualità meccaniche ed este-
tiche estratto tra Garda e S. Vigilio 15.

Nel territorio veronese lo sfruttamento delle risorse
lapidee iniziò molto precocemente, e cioè già in età

protostorica, quando uno dei litotipi estratti in queste
zone, e cioè la scaglia rossa, venne utilizzato nella co-
struzione dei villaggi fortificati su altura e nelle case
di tipo retico 16. L’attività estrattiva andò poi intensi-
ficandosi in età romana, a partire dall’età augustea. 

Inizialmente si fece uso soprattutto di scaglia rossa
e di tufo (dall’età tardo-repubblicana) 17, presto af-
fiancato dal Rosso Ammonitico, che divenne in breve
tempo il materiale maggiormente utilizzato 18. 

A partire dall’inizio del I secolo d.C. i marmi ve-

10 Tra cui la pietra nota come ‘pietra gallina’ (cfr. Rodolico
1953, p. 111; De Vecchi 2008, pp. 639-640). È forse in uno di
questi calcari che si può riconoscere il tofus albus della Venetia ci-
tato da Vitruvio (Vitr. 2, 7, 2) e poi da Plinio (Plin, nat. 36, 48), ri-
cordato perché si poteva tagliare con una sega, come il legno.
Secondo altri il tofus albus sarebbe invece da identificarsi nella
pietra di Costozza, estratta sui colli Berici (cfr. infra). 

11 I calcari estratti nei territori di Avesa e Quinzano raggiun-
sero, già nel I secolo a.C., alcuni centri della Lombardia, e cioè
Milano, Brescia e Sirmione (cfr. Bugini, Folli 2012). 

12 Affioramenti di calcari con tracce di cavatura sono stati in-
dividuati in più casi in prossimità dei cantieri dove il materiale
estratto era destinato ad essere messo in opera, come sul colle San
Pietro, dove venne estratto il calcare impiegato nel teatro di Ve-
rona, e sul colle di San Zeno in Monte (Rodolico 1953, p. 112;
Buonopane 1987, p. 189; De Vecchi 2008, p. 640).

13 Il basalto venne utilizzato sotto forma di basoli nelle strade
di Verona (Buonopane 1987, p. 192).

14 La pietra di Incaffi venne utilizzata come supporto epigrafico
ma anche per realizzare elementi architettonici, come nel caso del-
l’arco di S. Tomio (Buonopane 1987, p. 192).

15 Il calcare oolitico venne utilizzato per la realizzazione di al-
cune basi e are rinvenute nei principali centri della riviera bena-
cense (Buonopane 1987, p. 192).

16 Buonopane 1987, p. 188.
17 Il ‘tufo’ si trova impiegato nelle fasi antiche della Porta

Leoni e della Porta Borsari e nel Teatro di Verona, dove venne
utilizzato per la realizzazione dei ‘tufelli’ dell’opera reticolata che
contraddistingue alcune strutture dell’edificio. 

18 Buonopane 1987, pp. 188-189.

1. - I bacini estrattivi della Regio X (immagine rielaborata da Google-earth).
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ronesi e in particolare il Rosso Ammonitico iniziarono
ad essere estratti in modo intensivo e vennero impie-
gati come materiale da costruzione in edifici pubblici
e privati, ma anche per la realizzazione di manufatti
talvolta iscritti e cioè basi, cippi, are, stele, lastre, fregi
e sarcofagi. Essi vennero largamente utilizzati nella
città di Verona, dove sono impiegati nel Ponte Pietra,
nell’anfiteatro, nella Porta Leoni, nella Porta Borsari
e nell’Arco dei Gavi, ma trovarono ampia diffusione
in tutto il Veneto e nelle regioni limitrofe, quali il Pie-
monte, la Lombardia, l’Emilia Romagna e il Friuli Ve-
nezia Giulia.

La presenza di ‘marmi veronesi’è infatti attestata
lungo la costa orientale del Lago di Garda, nella Bassa
veronese, a Vicenza, Este, Padova, Altino, Adria, Tre-
viso, Concordia, Vercelli, Novara, Industria, Mantova,
Brescia, Pavia, Cremona, Modena, Bologna, Imola,
Forlì, Faenza, Mevaniola, Sarsina, Ravenna, Rimini
e Aquileia 19.

2.2. Il bacino vicentino
La presenza di formazioni rocciose di buona qua-

lità determinò già in passato l’apertura di numerose
cave nel territorio vicentino, molte delle quali sono
state sfruttate senza soluzione di continuità dall’anti-
chità fino all’epoca attuale. 

Il distretto estrattivo più importante è quello dei
Colli Berici, dove ancor oggi si estraggono dei calcari
teneri comunemente noti con il nome di ‘Pietra di Vi-
cenza’ 20. In particolare, si possono distinguere due li-
totipi, e cioè la pietra di Nanto, un calcare a grana fine
risalente all’Eocene medio, di colore giallo-marrone,
facilmente lavorabile, estratto in prossimità dell’abi-
tato di Nanto, e la pietra di Costozza, un calcare te-
nero, poroso, molto puro, di un bel colore bianco o
leggermente paglierino risalente all’Oligocene infe-
riore, estratto nell’area pedecollinare orientale dei
Colli Berici, presso Costozza e Zovencedo 21.

Dal momento che i Colli Berici sono stati oggetto

di attività estrattiva ininterrottamente da epoca prero-
mana sino ad oggi, è difficile identificare le cave col-
tivate in età romana, anche se è lecito ritenere che i
più importanti siti di allora corrispondano a quelli at-
tuali, localizzati lungo il versante orientale dei colli,
nei comprensori di Nanto, di Costozza di Longare e di
Zovencedo. Nella zona sono attualmente presenti sia
alcune cave attive sia numerose cave abbandonate.

In epoca antica, l’estrazione avveniva a cielo
aperto ma anche, soprattutto, in galleria. L’attività di
cavatura determinò, soprattutto nei pressi di Costozza,
la creazione di gallerie artificiali dette ‘covoli’ o ‘co-
goli’. Alcune di esse, note con il nome di ‘Covolo
della Guerra’, sono ancora oggi visibili presso Co-
stozza 22 (fig. 2).

I calcari dei Colli Berici vennero estratti almeno
dalla metà del VI secolo a.C., quando furono utiliz-
zati per la fabbricazione di stele venete 23. A partire
dalla tarda età repubblicana (seconda metà I secolo
a.C.), questi litotipi cominciarono ad essere estratti e
commercializzati dapprima in modo limitato e poi, a
partire dall’età augustea, in maniera via via più in-
tensiva. 

I materiali estratti venivano trasportati prevalente-
mente per via fluviale, sfruttando la presenza del
fiume Bacchiglione e di altri canali, come il canale
Bisatto, che permettevano di raggiungere i centri ur-
bani della regione e il mare Adriatico 24 o per via ter-
restre, sfruttando la via Postumia 25.

I calcari teneri dei Colli Berici furono utilizzati in
età antica sia per la costruzione di edifici pubblici e in-
frastrutture, sotto forma di blocchi squadrati (come
nel teatro di Berga, nel ponte S. Paolo, nel ponte degli
Angeli a Vicenza, nell’anfiteatro di Padova, etc.), sia
per la produzione di elementi architettonici quali co-
lonne, capitelli e cornici e di manufatti (stele, are e
cippi). 

Essi trovarono ampia diffusione in Italia setten-
trionale, soprattutto nel Veneto (Vicenza, Verona, Este,

34

19 Per una rassegna dei ritrovamenti in Veneto, Lombardia, Pie-
monte ed Emilia Romagna cfr. Buonopane 1987, pp. 191 e 208-
209; Marmi e lapicidi 1999, pp. 86-104; Calzolari 2003, con
bibliografia precedente. A proposito di Aquileia, cfr. Previato 2015.

20 Cfr. Cattaneo, De Vecchi, Menegazzo Vitturi 1976. 
21 Alcuni studiosi ritengono che il tofus albus ricordato da Vi-

truvio e da Plinio per la facile lavorabilità sia la pietra di Costozza
(cfr. nota 10).

22 Lo sfruttamento di queste cave in epoca antica sarebbe te-
stimoniato dai segni visibili all’interno delle gallerie e da alcuni
reperti rinvenuti al loro interno, tra cui delle monete di III-IV se-
colo d.C. (Buchi 1987b, p. 151).

23 Buchi 1987b, p. 151.
24 Buonopane 1987,  p. 209.
25 Zezza 1982, p. 18. 
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Padova, Adria, Altino, Treviso) e in Lombardia (Man-
tova, Milano, Pavia, Cremona, Brescia, Sirmione) 26.
Per quanto riguarda l’Emilia Romagna, ad oggi le
uniche attestazioni di pietra di Vicenza note sono
quelle di Modena e Reggio Emilia.

Nel territorio vicentino erano estratti anche altri
tipi di pietra, che non conobbero però lo stesso suc-
cesso della pietra di Vicenza. Tra questi vi sono i ma-
teriali estratti nelle cave di Montecchio Maggiore,
Piovene e Isola Vicentina e i cosiddetti ‘marmi del
Chiampo’, estratti probabilmente nel tratto di valle tra
Arzignano e Altissimo 27.

2.3. Il bacino euganeo
Un importante distretto estrattivo ampiamente sfrut-

tato in epoca antica è quello dei Colli Euganei, rilievi

modesti situati pochi km ad
ovest di Padova. Sui Colli Eu-
ganei si estrae un pregiato ma-
teriale da costruzione che è la
trachite, roccia di origine vul-
canica durevole, resistente alla
compressione, all’usura, al-
l’acqua e alla salsedine.

I principali distretti estratti-
vi sfruttati in età antica si col-
locano nella fascia sud-orientale
dei Colli Euganei, tra Battaglia
Terme e Monselice28, il cui an-
tico toponimo è significativa-
mente Mons Silicis, e nella
parte nord-occidentale, nel com-
prensorio di Zovon. Un’altra
cava si trova sul Monte Merlo29,
un rilievo isolato dove ancor
oggi si estrae una pregiata qua-
lità di trachite. 

Le cave sfruttate in epoca antica, sebbene finora
mai censite e studiate in modo approfondito, coinci-
dono almeno in parte con quelle sfruttate in età mo-
derna e contemporanea 30. È il caso ad esempio della
cava di Monte Merlo, al cui interno sono state indivi-
duate tracce dell’attività estrattiva antica e dove sono
stati ritrovati tubi in trachite semilavorati 31.

Analisi condotte in anni recenti su manufatti e
strutture realizzate in trachite hanno dimostrato che le
località maggiormente sfruttate in epoca antica sono
state quelle di Monselice, Monte Merlo e Monte Oli-
veto. Minor diffusione sembrano avere avuto le tra-
chiti estratte sul Monte San Daniele, sul Monte
Trevisan e sul Monte Rosso 32.

La trachite euganea conobbe un’enorme fortuna in
età romana e venne esportata su larga scala fino a rag-

26 Cfr. Buchi 1987b, p. 152 e, a proposito di Milano, Brescia e
Sirmione, cfr. Bugini, Folli 2012.

27 Buonopane 1987, p. 194.
28 Sul Monte Lispida per esempio, anche se la notizia che le

cave qui localizzate fossero già in uso in età romana non è docu-
mentata da prove certe. A questo proposito si veda Billanovich
1994.

29 Si tratta di un rilievo isolato interamente costituito di tra-
chite, posto presso l’estremità Nord dei colli Euganei. Si estende
a forma di dorsale allungata in direzione Nord-Sud per circa 800
metri e raggiunge un’altezza massima di 108 metri. A questo pro-
posito si veda Calvino 1969. 

30 Secondo una notizia fornita da C. Gasparotto, tra le cave più
antiche, sfruttate già in epoca paleoveneta, vi sarebbero quelle del
M. Pendice, nel comune di Teolo (Buonopane 1987, p. 195).

31 L. Lazzaro riferisce della presenza, nella cava di Monte
Merlo, di ‘tracce in loco’, cioè di fori per travi di legno usate pro-
babilmente per operazioni di scivolo dei blocchi, o per impalca-
ture utili al carico dei carri. All’interno della cava lo studioso
indivuò anche dei fori per cunei (Lazzaro 1981, p. 240; Buono-
pane 1987, p. 197).

32 Per una sintesi sulle analisi petrografiche e sugli studi finora
effettuati sull’impiego della trachite euganea in epoca antica cfr.
Previato et alii 2014, pp. 157-163, con bibliografia precedente.

c

2. - Interno della cava in galleria denominata ‘Covolo della Guerra’ a Costozza (Colli Berici).
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giungere la maggior parte dei centri urbani del Veneto
(Padova, Este, Vicenza, Altino, Oderzo, Concordia,
Adria), della Lombardia (Milano, Mantova, Cremona,
Pavia), dell’Emilia Romagna (Reggio Emilia, Parma,
Modena, Faenza, Bologna, Imola, Rimini, Ravenna) e
del delta padano, ma si spinse anche molto più ad est,
fino a raggiungere Aquileia, e a sud, almeno fino a Fano33.

L’estrazione della trachite iniziò già in epoca pro-
tostorica, quando questa pietra venne utilizzata per
realizzare macine, cippi, lastricati stradali 34. Succes-
sivamente, dopo un impiego sporadico in fase di ro-
manizzazione, attestato dai cippi che segnavano il
confine del territorio atestino, in età repubblicana e
imperiale la trachite conobbe una larga diffusione e
venne ampiamente utilizzata per la realizzazione di
basolati stradali, ponti, fondamenta e strutture portanti
di edifici pubblici e privati, così come per condotti di
acquedotti, macine, stele, are e sarcofagi 35. 

2.4. Il bacino bellunese
Anche alcuni affioramenti rocciosi del territorio

bellunese furono in passato sfruttati per l’estrazione
della pietra. In queste zone si cavavano infatti la co-
siddetta ‘Pietra del Cansiglio’, un calcare bianco a
grana grossa utilizzato per basi di statue, cippi e are,
così come per la realizzazione di sarcofagi, e un’are-
naria grigia, estratta nei pressi della città di Belluno.

Entrambi questi litotipi furono estratti ed utilizzati
in epoca antica, ma conobbero una diffusione esclu-
sivamente locale. Per quanto noto infatti la Pietra del
Cansiglio è attestata infatti, oltre che a Belluno, solo
a Feltre 36.

2.5. Il bacino del Carso
Un altro importante bacino estrattivo sicuramente

e intensamente sfruttato in età antica è quello del
Carso. In epoca antica la coltivazione si concentrava
in prossimità del paese di Aurisina, località situata a
breve distanza dal mare Adriatico, dove affiorano cal-
cari con ottime proprietà meccaniche ed estetiche, an-
cora oggi estratti. 

Si tratta di diverse tipologie di calcari puri, com-
patti, omogenei, con colore di fondo grigio chiaro e
molto chiaro talvolta tendente al nocciola, che si dif-
ferenziano per le dimensioni e l’orientamento della
frazione organica. Al bacino estrattivo di Aurisina è
da attribuire anche la ‘Breccia di Slivia’, un conglo-
merato calcareo poligenico, compatto, costituito da
clasti anche di grandi dimensioni, di colore dal noc-
ciola al grigio, dal marrone al bianco-roseo e l’alaba-
stro calcareo, estratto nelle varietà note come Stalattite
gialla e Stalattite rossa 37. 

È ormai un dato acquisito che lo sfruttamento del
distretto di Aurisina iniziò almeno in età romana, come
suggerito dalla denominazione di una grande cava an-
cora oggi attiva, la ‘Cava Romana’, dal ritrovamento,
all’interno delle cave, di due cippi terminali non an-
cora messi in uso e di altri manufatti semi-lavorati, e
dal termine ‘Roman Stone’, con cui viene identificato
un tipo di calcare estratto nella zona 38 (fig. 3).

Allo stato attuale non si conosce esattamente quali
fossero le cave sfruttate in età romana, ma è probabile
che almeno alcune di quelle oggi attive coincidano
con quelle antiche 39.  

Lo sfruttamento delle cave ebbe inizio forse già nel
II secolo a.C., o almeno nella prima metà del secolo
successivo 40. Nel corso del I secolo a.C. l’attività
estrattiva si fece via via più intensa, e il calcare di Au-
risina conobbe enorme diffusione nella Regio X (Aqui-
leia, Trieste, Concordia, Altino, Padova, Este, etc.),
fino a raggiungere centri urbani posti anche a notevole

36

33 Cfr. Buonopane 1987, pp. 195-197 e Calzolari 2003, p. 179.
Per Aquileia cfr. infra e Previato et alii 2014. Per l’uso della tra-
chite a Fano, nella pavimentazione della via Flaminia cfr. Ren-
zulli et alii 1999. Attualmente è in corso di svolgimento presso
l’Università di Padova una tesi di dottorato specificatamente de-
dicata allo studio dell’uso e della diffusione della trachite euganea
in epoca antica, a cura di A. Zara. 

34 Buonopane 1987, p. 195; De Vecchi, Lazzarini 1994, p. 110.
35 Buonopane 1987, p. 196.
36 Buonopane 1987, pp. 198-199.
37 I marmi del Carso triestino 1985, pp. 86-90.
38 Cfr. Previato 2015, pp. 417-423.
39 In molte delle cave oggi attive su alcuni fronti di cava sono

visibili le tracce dei ‘primitivi scalpelli usati dai servi ad metalla’
(Carulli, Onofri 1960, p. 17). Dal momento che la tecnica di estra-
zione inventata dagli antichi Egizi è rimasta immutata fino al
1800, non è possibile attribuire con certezza i segni visibili sui
fronti di cava all’età romana, e non si può escludere che si tratti
delle tracce di attività estrattive condotte in età medievale.

40 Allo stato attuale, non è possibile stabilire con precisione
quando sia iniziato lo sfruttamento delle cave di Aurisina. Per una
sintesi del dibattito esistente cfr. Previato 2015, pp. 44-45. L’at-
testazione più antica dell’uso del calcare di Aurisina ad oggi nota
è il miliare di Spurio Postumio Albino, datato al 148 a.C. e posto
lungo la via Postumia, relativo probabilmente alla tratta Cremona-
Verona (cfr. Grossi 2003, p. 198). 
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distanza dalle cave, quali Milano, Pavia, Cremona,
Mantova, Brescia, ma anche nella Regio VIII e più a
sud, lungo entrambe le coste adriatiche (almeno fino
a Fano sulla costa orientale e a Spalato sulla costa oc-
cidentale), come testimoniano alcuni monumenti in-
teramente realizzati con questo tipo di pietra, numerosi
miliari 41 e altri manufatti ritrovati in queste regioni. Il
calcare di Aurisina venne esportato anche verso nord,
come testimoniano alcuni manufatti ritrovati a Nau-
portos ed Emona 42.

Il trasporto del materiale dalle cave ai luoghi di
messa in opera avveniva prevalentemente per vie
d’acqua, attraverso i porti situati lungo le coste adria-
tiche (Aquileia, Adria, Altino, Rimini, Ravenna), dai
quali poi si diffondeva nell’entroterra sfruttando le reti
fluviali e stradali. 

Le cave di Aurisina restarono attive a lungo, al-
meno fino all’inizio del VI secolo d.C.: da qui pro-
viene infatti il grande monolite di copertura del
Mausoleo di Teodorico 43.

Altre cave sfruttate in età antica si trovavano nella
zona del c.d. Carso isontino, zona dove si estraevano

calcari di buona qualità di co-
lore grigio/nero, che furono
utilizzati come materiale da
costruzione nella città di
Aquileia. 

2.6. Il bacino dell’Istria
Un altro importante ba-

cino estrattivo della Regio X,
sicuramente sfruttato in
epoca antica, si colloca nel
settore orientale della regione
e coincide con la penisola
istriana. In questa zona affio-
rano calcari di vario tipo, co-
munemente riuniti sotto la
denominazione di Pietra
d’Istria 44. 

Le cave della penisola
istriana sono situate per la maggior parte lungo la
costa o in prossimità di essa, in vicinanza a porti d’im-
barco. Le cave si estendono dalla zona a nord di Pa-
renzo fino all’estremità meridionale della penisola 45. 

Lungo la costa si trovano cave nei pressi di Novi-
grad, in corrispondenza delle foci del fiume Quieto e
dell’attiguo Porto Cervera. Procedendo verso sud,
altre cave si trovano in prossimità di Orsera; la cava
più famosa è quella detta di Montracher, posta sotto la
collina su cui sorge la cittadina. Molte cave si trovano
inoltre lungo la sponda meridionale del canale di
Leme. Più a sud, altre cave sono presenti nei pressi di
Rovigno. La più grande è la cava di Capo Montauro
(Zlatni).

Cave sono presenti anche sulle isole Brioni e nei
dintorni di Pola. Anche nell’interno della penisola, in
prossimità del centro di Kirmenjak, sono presenti
delle cave, alcune delle quali aperte negli anni Set-
tanta del XX secolo.

Le cave istriane furono sicuramente sfruttate già
in età romana, come testimoniano strutture e manu-
fatti realizzati in pietra d’Istria, anche se allo stato at-

41 Grossi 2007, p. 188.
42 Cfr. Sasel-Kos 1997. 
43 Pozzetto 1985; Bevilacqua et alii 2003.
44 Lazzarini 2006, pp. 29-30. L’esistenza di diverse qualità di

‘pietra d’Istria’ era già nota in passato, specialmente ai veneziani,

che sfruttarono ampiamente le cave della penisola a partire dalla
fine del 1200 (cfr. Dal Borgo 2006).

45 A proposito delle cave istriane cfr. Matijašić 1998; Girardi
Jurkić 1997; Lazzarini 2006, pp. 34-44; Girardi Jurkić 2012;
Buzov 2012. 

3. - La ‘Cava Romana’ di Aurisina oggi (foto di C. Previato).
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tuale manca purtroppo un censimento completo e ap-
profondito delle cave antiche. 

Per quanto noto, la pietra d’Istria in epoca antica
trovò diffusione a Rovigno, Parenzo, Pola e Aqui-
leia. Questo materiale non sembra aver raggiunto
altri centri urbani della Regio X 46.

3. Il trasporto e il commercio della pietra nella
Regio X

Tutti i bacini estrattivi descritti furono ampiamente
sfruttati in epoca antica. La particolarità che li con-
traddistingue sta nel fatto che le pietre in essi estratte
conobbero diffusione non solo nei centri urbani e nei
territori situati in prossimità delle cave, ma spesso fu-
rono esportate anche a notevole distanza dal luogo di
estrazione, compiendo tragitti di centinaia di chilo-
metri (fig. 4).

La distribuzione del materiale lapideo dalle cave
della Regio X ai luoghi di messa in opera avveniva via
terra, ma soprattutto per vie d’acqua. È noto infatti
come in antico si preferisse sempre, ove possibile, tra-
sportare la pietra per via fluviale o marittima, in
quanto in questo modo era possibile ridurre tempi e
costi legati al trasporto del materiale. 

In questo senso la Regio X era favorita, in quanto
la regione era particolarmente ricca di vie d’acqua,
sfruttate quali vie di commercio fin dall’età protosto-
rica 47. La maggior parte delle cave della regione inol-
tre era situata in prossimità di fiumi o direttamente sul
mare, e questo fu sicuramente uno dei motivi del loro
successo.

Sebbene allo stato attuale esistano solo delle ipo-
tesi relative ai percorsi utilizzati in epoca antica per il
commercio del materiale lapideo, abbiamo la certezza
dello sfruttamento delle vie d’acqua per il trasporto
della pietra grazie ad alcuni ritrovamenti effettuati nel

38

46 Lazzarini 2006, p. 26. 
47 I fiumi della Regio X erano utilizzati per il trasporto di vari

tipi di merci e anche di materiali da costruzione, come docu-

mentato dal relitto ritrovato nel fiume Stella con il suo carico di
tegole e coppi (cfr. Vitri, Bressan, Maggi 1999; Vitri et alii
2003). 

4. - La diffusione delle principali pietre estratte nella Regio X. 
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secolo scorso 48. Sono infatti due i casi ad oggi noti di
relitti di imbarcazioni utilizzate per il trasporto del
materiale lapideo dalle cave al luogo di messa in
opera. 

Il primo ritrovamento, ampiamente noto, è rap-
presentato dai resti, individuati in località San Basi-
lio, presso il Po di Goro, di una o forse due
imbarcazioni che trasportavano due blocchi di cal-
care della Valpolicella, identificato dagli scopritori
come ‘marmo rosa di Domegliara’, con riferimento
al suo colore e alla cava di provenienza. Intorno ai
blocchi sono stati ritrovati frammenti di fasciame di
imbarcazione, a testimonianza che i blocchi viag-
giavano per via fluviale su una chiatta o su un bar-

cone diretto ad una località non meglio precisata
della regione 49. 

Il secondo ritrovamento, molto meno conosciuto,
è stato effettuato invece nel fiume Bacchiglione, in lo-
calità Boccalara, nei pressi di Cervarese Santa Croce.
In questo sito sono stati infatti individuati una serie di
elementi architettonici in pietra (blocchi squadrati,
rocchi di colonne, capitelli a base quadrata), che co-
stituivano il carico di un’imbarcazione che traspor-
tava materiale dai Colli Berici a una qualche località
della regione 50 (fig. 5).

Ove non era possibile sfruttare le vie d’acqua si
utilizzavano percorsi terrestri, e cioè la rete stradale
sviluppata in età romana. È stato ipotizzato che per il

48 A proposito della diffusione dei materiali lapidei della Regio
X e dei percorsi utilizzati per il trasporto della pietra cfr. Buono-
pane 1987, pp. 208-209; Zezza 1982; Calzolari 2003. 

49 A proposito del relitto di San Basilio cfr. Dallemulle 1977,
pp. 123-124; Id. 1986; Buonopane 1987, p. 208; Toniolo 1987, p.
307; Beltrame 2001, p. 438.

50 Rosso 1987, pp. 152-157. Il relitto del Bacchiglione è at-
tualmente in corso di studio da parte della Soprintendenza del Ve-
neto, in collaborazione con l’Università di Padova. Analisi
petrografiche condotte su campioni prelevati dai manufatti som-
mersi hanno permesso di verificare che si tratta di manufatti in
pietra di Costozza (cfr. Asta et alii c.s.).

5. - Il carico del relitto del Bacchiglione (da Rosso 1987).
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trasporto della pietra via terra fossero utilizzati carri
come l’angaria, un carro a quattro ruote in grado di
sopportare pesi notevoli 51.

Allo stato attuale non è possibile ricostruire in modo
preciso e affidabile la distribuzione dei materiali lapi-
dei della Regio X e i percorsi utilizzati per il loro com-
mercio. I dati ad oggi disponibili infatti sono ancora
troppo parziali, e pochi e recenti sono gli studi che si
sono avvalsi di analisi petrografiche per l’identifica-
zione dei litotipi, per cui si rende assolutamente neces-
sario da un lato una revisione dei dati già noti, dall’altro
l’avvio di nuovi censimenti della distribuzione a livello
regionale ed extra-regionale delle pietre della Regio X,
analizzati in relazione alle vie di comunicazione flu-
viali e terrestri esistenti in età romana. Tali censimenti,
per riuscire a definire in modo preciso il volume di ma-
teriale estratto nel corso del tempo e le dinamiche di
sfruttamento delle cave della regione, dovrebbero tener
conto non solo della distribuzione dei manufatti in pie-
tra, ma anche dei materiali lapidei utilizzati in ambito
edilizio, a scopo strutturale. Analisi di questo tipo pos-
sono infatti rivelarsi foriere di dati molto interessanti,
come è avvenuto per la città di Aquileia.

4. Il caso di Aquileia

La città di Aquileia, colonia fondata nel 181 a.C.
nel settore nord-orientale della penisola italiana, co-
stituisce un osservatorio privilegiato per analizzare di-
namiche, portata e caratteristiche della produzione,
del commercio e della circolazione dei materiali lapi-
dei nella Regio X-Venetia et Histria. La città, la cui
importanza in epoca antica è ampiamente nota, venne
fondata in posizione strategica: situata a pochi chilo-
metri di distanza dal mare Adriatico, essa era infatti
in contatto con i principali porti del Mediterraneo e

inserita in un complesso sistema idroviario che la met-
teva in comunicazione con l’entroterra e con le pro-
vince d’Oltralpe (fig. 6).

La complessa rete commerciale di cui Aquileia era
parte, trova diretto riflesso nell’analisi dei materiali
lapidei da costruzione attestati all’interno della città,
recentemente oggetto di analisi approfondita nell’am-
bito di un progetto di ricerca finalizzato allo studio
dei litotipi utilizzati in ambito urbano e dei relativi ba-
cini di approvvigionamento 52. I risultati di tale pro-
getto, condotto sia attraverso lo spoglio del materiale
edito relativo alla città, sia attraverso lo studio petro-
grafico di campioni lapidei prelevati da strutture e in-
frastrutture urbane, hanno permesso di delineare un
primo quadro dei principali litotipi impiegati in città
nelle sue diverse fasi di vita.

Il panorama emerso appare di indubbio interesse.
Se la diffusa presenza di marmi di rivestimento bian-
chi e policromi provenienti dalle principali cave del
Mediterraneo non stupisce particolarmente, in quanto
è noto che il porto di Aquileia nel corso della sua sto-
ria costituì il terminale di rotte attraverso cui giunge-
vano in città merci da tutto il bacino mediterraneo, poi
redistribuite nell’entroterra 53, ben più interessante è
la presenza di una notevole varietà di litotipi di pro-
venienza regionale, utilizzati principalmente con fun-
zione strutturale in edifici e infrastrutture urbane. Tali
litotipi, provenienti sia da bacini estrattivi posti a
breve distanza dalla città antica, sia da notevoli chilo-
metri di distanza, vennero utilizzati all’interno della
città in forme, modi e tempi diversi 54.

Particolarmente diffuse sono le rocce sedimenta-
rie, rappresentate dall’arenaria e da varie tipologie di
calcari, ma sono attestate anche rocce magmatiche, e
in particolare la trachite. Per quanto riguarda la pro-
venienza di tali materiali, le analisi petrografiche con-
dotte sui campioni prelevati in ambito urbano hanno
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51 Buonopane 1987, p. 209.
52 A proposito di questo progetto cfr. Bonetto, Previato 2013;

Previato 2015; Previato, Ventura c.s. Il prelievo di campioni lapi-
dei in ambito urbano è stato effettuato nell’ambito di una con-
venzione scientifica stipulata tra il Dipartimento dei Beni Culturali
dell’Università di Padova (prof. J. Bonetto), la Soprintendenza
per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia (dott. Fozzati,
dott.ssa Ventura) e i Dipartimenti di Geoscienze delle Università
di Padova e Trieste (dott. C. Mazzoli, dott. D. Lenaz). Ringrazio
sentitamente tutti i partecipanti al progetto per aver permesso di
ottenere i risultati qui presentati.

53 A proposito dell’uso del marmo ad Aquileia, cfr. Pensabene

1987; Gomez Serito, Rulli 2012; Previato, Mareso c.s. In questa
sede si è scelto di non soffermarsi, per limiti di spazio, sui marmi
di importazione.

54 L’uso di materiali da costruzione di provenienza alloctona
appare in contrasto con quanto auspicato da Vitruvio («De ipso
autem muro e qua materia struatur aut perficiatur, ideo non est
praefiniendum quod in omnibus locis quas optimus copias, eas
non possumus habere. Sed ubi saxa quadrata sive silex seu cae-
mentum aut coctus later sive crudus, his erit utendum», Vitr. 1, 5,
8), e anche con quanto normalmente si verifica nei centri urbani
antichi, che effettivamente privilegiarono l’impiego di litotipi
estratti nelle vicinanze della città. 
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permesso di verificare che l’arenaria proviene, con
buona probabilità, dal litorale triestino, mentre tra i
calcari ve ne sono provenienti dal Carso triestino (ba-
cino di Aurisina), dal Carso isontino, dalla penisola
istriana e dalle Prealpi venete. La trachite proviene in-
vece dai Colli Euganei (fig. 7). 

L’ampio uso che si fece, fin dalle prime fasi di vita
della colonia, della pietra, distingue Aquileia da altri
centri urbani della Pianura Padana, e stupisce parti-
colarmente, in quanto la città sorge in un’area di pia-
nura alluvionale ricca di materie prime quali l’argilla
e il legno, adatte alla produzione di laterizi, ma dove

le cave di pietra sono del tutto assenti. Le cave più vi-
cine si trovano infatti a circa 30 km di distanza dalla
città, nel Carso triestino, in località Aurisina. 

Nonostante ciò la pietra venne utilizzata in ambito
edilizio fin dalle prime fasi di vita della colonia, come
testimonia il suo impiego nel più antico circuito mu-
rario aquileiese, attribuito al II secolo a.C., comune-
mente denominato M1. 

I materiali in uso nelle fasi urbane più antiche (II-
inizio I secolo a.C.) sono l’arenaria e la pietra d’Istria.
L’arenaria venne infatti utilizzata per la costruzione
della porta settentrionale delle mura M1, nel comi-

6. - Aquileia e l’area della bassa pianura friulana (da Fontana 2006).
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tium, così come in numerosissime strutture murarie
individuate in vari settori urbani. La pietra d’Istria si
trova invece nelle fondazioni del lato occidentale delle
mura M1 e nel comitium, e venne utilizzata inoltre per
lastricare il fondo del canale Anfora, un canale artifi-
ciale con funzione di bonifica che metteva in comu-
nicazione Aquileia con il mare (fig. 8).

Tali presenze risultano particolarmente interes-
santi, in quanto costituiscono importanti indizi per
chiarire l’assetto urbano e i rapporti della città con il
territorio in età repubblicana. La presenza di arenaria
e pietra d’Istria in città infatti, provenienti rispettiva-
mente dal litorale triestino e dalla penisola istriana, ci
conferma che in questa fase Aquileia doveva già es-
sere dotata di un porto. Infatti, dal momento che le
cave si trovavano lungo le coste triestino-istriane, è
assai probabile che tali materiali giungessero in città
per via marittima. Allo stesso tempo, la presenza di
pietra d’Istria ci informa di come in questa fase Aqui-
leia esercitasse già un qualche tipo di controllo sul ter-
ritorio istriano e sulle cave in esso presenti, o che
comunque intrattenesse relazioni commerciali con gli
abitanti dell’Istria, tali da permettere l’importazione
di pietra da questa regione. 

Le modalità con cui tali materiali furono impiegati
risultano altrettanto interessanti, in quanto permettono
di comprendere alcuni dei motivi per cui furono sele-
zionati. L’arenaria, utilizzata perlopiù sotto forma di
blocchi sbozzati, fu senza dubbio scelta sia per la fa-
cilità di reperimento, sia per la facilità con cui poteva
essere lavorata.

Per quanto riguarda la pietra d’Istria invece, im-
piegata nella maggior parte dei casi sotto forma di bloc-
chi squadrati, e in un solo caso (nel canale Anfora) sot-

to forma di lastre, si può affermare che in almeno due
casi il suo impiego fu determinato probabilmente da una
particolare caratteristica di questa pietra, e cioè dalla
sua resistenza all’acqua e all’attacco salino. La troviamo

42

7. - I bacini di provenienza dei materiali in uso in città e la loro distanza da Aquileia (immagine rielaborata da Google-Earth).

8. - Aquileia. Le fondazioni del lato occidentale delle mura M1,
realizzate in pietra d’Istria (da Strazzulla 1989).
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infatti utilizzata nelle mura
M1 a livello di fondazione, nel
settore della città più ‘basso’ e
soggetto ad impaludamenti,
e nel Canale Anfora, in cui
confluiva acqua marina. Le
particolari modalità di impie-
go della pietra d’Istria ci in-
formano di come i costruttori
che operarono ad Aquileia in
questa fase cronologica fossero
in possesso di specifiche co-
noscenze sia circa le caratte-
ristiche dell’ambiente natura-
le ove sorgeva la città, sia
circa le proprietà dei diversi
materiali da costruzione di
cui potevano disporre, utiliz-
zati per ovviare a problemi co-
struttivi legati al contesto am-
bientale.

Successivamente, forse già
nella seconda metà del II se-
colo a.C. o almeno dall’inizio
del I secolo a.C., ad Aquileia
cominciò ad essere utilizzato
un altro materiale, e cioè il cal-
care di Aurisina. Questo tipo di pietra, con ottime ca-
ratteristiche estetiche e meccaniche, veniva estratto in
cave situate nel territorio di pertinenza della città 55. Le
cave di Aurisina vennero sfruttate in maniera sempre
più intensiva, e il materiale in esse estratto venne lar-
gamente utilizzato come pietra da costruzione ad
Aquileia, così come per la realizzazione di manufatti
di vario genere esportati in numerosi centri urbani re-
gionali ed extra-regionali.

A partire dal I secolo a.C., il calcare di Aurisina di-
venne il materiale maggiormente utilizzato all’interno
della città, sia in ambito pubblico, sia in ambito pri-
vato. 

La presenza di calcare di Aurisina ad Aquileia ci
informa di come almeno all’inizio del I secolo a.C.
la città avesse già pieno controllo del territorio cir-
costante, tanto da permettersi di poter aprire e sfrut-
tare un bacino estrattivo posto a circa 30 km di

distanza dal centro urbano. Il trasporto del materiale
dalle cave alla città avveniva probabilmente per via
marittima: le cave si trovano infatti a breve distanza
dal mare Adriatico, e pertanto anche in questo caso
il trasferimento via mare risultava più agevole ri-
spetto ad un trasporto via terra. È stato ipotizzato che
il dislivello tra il ciglione carsico ove si aprivano le
cave ed il mare fosse superato attraverso degli sci-
voli scavati nella roccia e rivestiti di piombo, ancora
visibili all’inizio del secolo scorso, che avrebbero
permesso il trasferimento dei blocchi cavati dalle
cave ai porti di imbarco. 

Lo sfruttamento intensivo di questo bacino estrat-
tivo permise di ottenere ingenti quantitativi di pie-
tra: nel solo foro di Aquileia, interamente costruito in
calcare di Aurisina all’inizio del I secolo d.C., fu-
rono impiegati circa 1500 m3 di pietra 56 (fig. 9).

Oltre al calcare di Aurisina in questo periodo co-

55 Cfr. paragrafo 2.5. 56 Maselli Scotti et alii 2007, p. 38; Tiussi 2011, p. 173.

9. - La cunetta in calcare di Aurisina che circonda il lastricato forense (da Bertacchi 1980).
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minciarono a trovare diffusione anche altri calcari
provenienti dal Carso isontino, che giungevano in
città probabilmente attraverso il fiume Isonzo e che
vennero utilizzati perlopiù per la costruzione di strut-
ture murarie e per la realizzazione di tessere musive.

Gradualmente, nel corso della prima metà del I se-
colo a.C., il calcare di Aurisina e i calcari del Carso
isontino sostituirono quasi del tutto i materiali carat-
teristici delle fasi precedenti, e cioè l’arenaria e la
pietra d’Istria, che continuarono ad essere utilizzati
solo in casi particolari. È quello che si verifica ad
esempio nel porto fluviale della città, la cui monu-
mentalizzazione, risalente al I secolo d.C., vide un
largo uso di pietra d’Istria, utilizzata anche in questo
caso in strutture, quali le banchine portuali, a diretto
e costante contatto con l’acqua, in virtù della sua par-
ticolare resistenza all’acqua e all’attacco salino. Più
difficile inquadrare le motivazioni alla base dell’uso
della pietra d’Istria nella basilica forense, la cui data-
zione resta tutt’ora incerta. 

L’impiego di pietra d’Istria in questi due complessi
architettonici aquileiesi resta comunque un’eccezione,
in un momento in cui il materiale da costruzione pre-
dominante ad Aquileia rimane il calcare di Aurisina.

Verso la fine del I secolo a.C. ad Aquileia fece la

sua comparsa anche un altro
tipo di pietra, e cioè la trachi-
te euganea. Questo litotipo, do-
tato di ottime caratteristiche
meccaniche e particolarmen-
te resistente all’usura, venne
utilizzato non a caso per la pa-
vimentazione delle strade ur-
bane (fig. 10), di alcune ram-
pe presso il porto fluviale e,
sotto forma di blocchi squa-
drati, in un edificio pubblico
identificabile nel teatro.

La presenza di trachite
euganea ad Aquileia si rive-
la particolarmente interes-
sante. Questo materiale, che
conobbe enorme fortuna nel-
l’antichità, per giungere in
città dovette compiere un
percorso molto lungo e com-
plesso, dal momento che le
cave di trachite si collocano

a circa 200 km di distanza da Aquileia. Il trasferimento
del materiale dalle cave alla città avveniva con buo-
na probabilità per vie d’acqua: sfruttando fiumi e ca-
nali navigabili, la trachite poteva raggiungere il mare
Adriatico, per poi risalire lungo la costa e attraver-
so un percorso paralitoraneo ed endolagunare giun-
gere ad Aquileia. 

L’importazione di trachite in città tra la fine del I
secolo a.C. e l’inizio del I secolo d.C. testimonia da un
lato la disponibilità economica che caratterizzava
Aquileia in questo periodo, che corrisponde a quello
del suo maggiore sviluppo monumentale, dall’altro
l’esistenza di reti commerciali regionali estese e com-
plesse, che venivano sfruttate per il commercio della
pietra anche a lunga distanza.

La scelta di utilizzare la trachite, materiale di si-
curo molto costoso data la distanza da cui proveniva,
fu determinata con buona probabilità dalle sue qua-
lità fisico-meccaniche: la ritroviamo infatti impiegata
in strutture particolarmente soggette ad usura, quali le
strade urbane.

Infine, per completare il quadro dei litotipi atte-
stati ad Aquileia, non resta che citare i calcari delle
Prealpi venete. Si tratta di materiali, tra cui il c.d.
Rosso Ammonitico e la Scaglia rossa, che troviamo
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10. - Aquileia. Basolato in trachite euganea di una strada urbana (foto di C. Previato).
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impiegati soprattutto sotto forma di lastre pavimen-
tali in alcuni edifici pubblici e privati, come nel por-
tico orientale del foro, a partire dal I secolo d.C.

Anche in questo caso, si tratta di pietre provenienti
da bacini estrattivi posti a notevole distanza da Aqui-
leia. Sebbene le cave di provenienza dei campioni
analizzati siano ancora da identificare in modo pre-
ciso, si può a buon ragione ipotizzare che tali litotipi
provenissero dal bacino veronese, e in particolare
dalla Valpolicella, area che sappiamo essere ampia-
mente sfruttata in età romana. In questo caso, la di-
stanza da superare per il trasferimento del materiale
dalle cave ai luoghi di messa in opera era ancora mag-
giore, in quanto pari a circa 250 km. Sembra assai pro-
babile che il trasporto, tranne per brevi tratti, sia
avvenuto principalmente sfruttando le vie d’acqua di
cui la regione disponeva. 

Quello che per la città di Aquileia costituisce il
momento di massimo sviluppo urbano ed economico,
e cioè il periodo compreso tra la fine del I secolo a.C.
e il I secolo d.C., coincide anche con il momento in
cui all’interno della città si riscontra la presenza della
più ampia gamma di litotipi. Successivamente, i ma-
teriali impiegati nelle costruzioni urbane provengono
ancora dai medesimi bacini. In seguito, già a partire
dal III secolo d.C., comincia a verificarsi il fenomeno
del reimpiego, e pertanto la pietra impiegata nelle co-
struzioni urbane viene prelevata almeno in parte non
dalle cave, ma da edifici precedenti, non più in uso e
di conseguenza ‘depredati’ per l’approvvigionamento
di materiale da costruzione. 

Il panorama così sinteticamente delineato relati-
vamente alla città di Aquileia si rivela molto utile per
comprendere le dinamiche di approvvigionamento dei
materiali da costruzione e i rapporti della città con il
territorio.

Se la diffusione della pietra ad Aquileia e il suo
impiego come materiale da costruzione trova moti-
vazione nella presenza, nel territorio di pertinenza
della città, delle cave di Aurisina, facilmente rag-
giungibili e in grado di fornire pietra di ottima qua-
lità, ben più anomala risulta l’importazione così
massiccia di materiali lapidei alloctoni, utilizzati
non a scopo decorativo, come i marmi, ma con fun-
zione strutturale. 

La presenza di pietre provenienti da bacini estrat-
tivi posti a notevole distanza dalla città testimonia an-

cora una volta l’esistenza, nella Regio X, di estese e
complesse reti commerciali, attraverso cui viaggia-
vano merci di ogni tipo, tra cui anche i materiali lapi-
dei, ricoprendo spesso distanze notevoli. Dati i costi di
trasporto, l’importazione di pietre da bacini posti a no-
tevole distanza dalla città conferma il fatto che Aqui-
leia, soprattutto nel periodo compreso tra il I secolo
a.C. e il I secolo d.C., godeva di una notevole dispo-
nibilità economica. Proprio la disponibilità economica
aquileiese, nonché le relazioni commerciali di cui la
città disponeva, determinarono la possibilità di utiliz-
zare alcuni materiali anziché altri, selezionati tenendo
in considerazione non tanto la facilità di reperimento
degli stessi, quanto più le necessità strutturali che na-
scevano nel corso dei processi costruttivi. È quanto
avviene ad esempio nel caso della pietra d’Istria,
scelta e preferita all’arenaria per essere utilizzata in
strutture ed edifici a diretto contatto con l’acqua, o
della trachite euganea, importata per pavimentare gran
parte delle strade urbane e le rampe del porto fluviale,
soggette a forte usura. 

L’importazione di materie prime venne sicura-
mente favorita dall’esistenza di percorsi commerciali
esistenti almeno in parte fin dall’età protostorica. Se
la presenza di trachite euganea ad Aquileia infatti
sembra essere un fatto eccezionale, da mettere in re-
lazione con la conquista romana e con la conseguente
estensione delle reti commerciali e delle vie di comu-
nicazione, esso assume un valore molto diverso se si
tiene conto che già in età protostorica nel Carso trie-
stino e in Istria trovarono diffusione macine realizzate
in questo tipo di pietra 57.

Infine, nel tentativo di definire i fattori che com-
portarono l’impiego di determinati materiali lapidei
anziché altri, non si può non considerare anche il
gusto estetico dei committenti, che, anche se in mi-
sura minore, influenzò sicuramente le scelte effettuate
in ambito edilizio. Questo fattore può giustificare
forse l’utilizzo, a livello pavimentale, dei “marmi
rossi veronesi”, da sempre selezionati in virtù delle
loro particolari qualità estetiche, in epoca antica così
come oggi e, l’uso, in alcuni contesti, della pietra
d’Istria che, lucidata, con il suo colore bianco acceso
risultava molto simile al marmo.

57 Cfr. Antonelli et alii 2004; Bernardini 2004; Id. 2005.
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5. Lo sfruttamento delle risorse lapidee nella Regio
X: alcune considerazioni

Alla luce del caso aquileiese, si percepisce in
modo evidente che il processo produttivo della pietra
(estrazione-commercio-lavorazione-messa in opera)
giocò senza dubbio un ruolo fondamentale nella sto-
ria e nell’evoluzione dei centri urbani della Regio X.
La presenza di numerosi bacini estrattivi determinò
infatti la possibilità di fare largo uso della pietra in
ambito edilizio. Questo materiale, in grado di garan-
tire alle costruzioni una lunga durata nel tempo, fu lar-
gamente impiegato negli edifici urbani sia con
funzione strutturale, sia a scopo decorativo.

Il processo di approvvigionamento della pietra era
caratterizzato da dinamiche complesse. Nella maggior
parte dei casi, nei centri urbani della regione, sembra
essere prevalso l’impiego, come materiale da costru-
zione, di pietre estratte a distanze relativamente brevi
dalle città, o comunque estratte in bacini facilmente
raggiungibili per vie d’acqua. È quanto si verifica ad
Aquileia, dove il materiale predominante è il calcare
di Aurisina, o quanto si riscontra a Verona, dove pre-
dominano i calcari estratti all’interno della città (tufo)
o nelle sue vicinanze (marmi della Valpolicella), o a
Padova (dove i materiali più diffusi sono la trachite
euganea e la pietra di Vicenza). In questo la Regio X
è perfettamente assimilabile ad altre regioni e rientra
perfettamente nelle dinamiche di approvvigionamento
dei materiali da costruzione caratteristiche dell’epoca
antica, quando nella scelta delle materie prime si se-
guiva la logica della vicinanza/comodità di reperi-
mento.  

D’altro canto nei medesimi centri urbani, o al-
meno in alcuni di essi, si riscontra però la presenza, in
misura minore, di materiali importati da bacini estrat-
tivi posti a notevole distanza dalle città, selezionati per
le loro particolari caratteristiche fisico-meccaniche o
estetiche. È il caso ad esempio della trachite euganea,

esportata in quantità massicce sotto forma di basoli
nella maggior parte dei centri urbani dell’Italia set-
tentrionale e più a sud, fino a Fano, in virtù della sua
particolare resistenza all’usura, che la rendeva adatta
ad un utilizzo nei lastricati stradali, o della scaglia
rossa della Valpolicella, esportata per essere utiliz-
zata sotto forma di lastre. Se la diffusione della trachite
trova facile motivazione nelle sue particolari pro-
prietà, su cui ci si è già soffermati, l’ampia diffusione
che conobbe questo materiale, così come altri, fu
senza dubbio favorita dall’esistenza di direttrici com-
merciali esistenti, almeno in parte, fin dall’età proto-
storica, che con la conquista romana e il potenzia-
mento delle vie di comunicazione vennero sfruttate in
modo ancora più intenso. 

La presenza di cave di pietra rappresentò inoltre
un’incredibile fonte di ricchezza per le città della
Regio X. Particolarità della regione infatti sta nel fatto
che, a differenza di altri contesti, le cave in essa pre-
senti furono sfruttate in modo intensivo e ‘indu-
striale’, e le pietre estratte, benchè non fossero
materiali preziosi, furono utilizzate non solo in am-
bito locale, per la costruzione dei vicini centri urbani,
ma conobbero una distribuzione su vasta scala, tanto
da superare spesso i confini regionali 58. L’esporta-
zione di alcuni litotipi in altre regioni, dovuta proba-
bilmente alla loro qualità, determinò sicuramente un
consistente arricchimento dei gestori delle cave, iden-
tificabili probabilmente nei centri urbani posti nelle
loro vicinanze o in famiglie della zona 59. Da questo
punto di vista le cave di pietra della Venetia et Histria
sono in parte paragonabili per modalità di sfrutta-
mento alle grandi cave di marmo del bacino del Me-
diterraneo, che in età romana costituirono una
notevole fonte di ricchezza, e i cui prodotti furono og-
getto di un intenso commercio 60. Benchè non si di-
sponga di dati a sostegno di quest’ipotesi, non si può
del tutto escludere, visti gli enormi quantitativi di pie-
tra estratta e commerciata a livello regionale ed extra-
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58 Nell’analizzare la distribuzione dei materiali lapidei della
Regio X, per avere un quadro realistico delle dinamiche legate alla
pietra, sarebbe interessante distinguere tra elementi in pietra uti-
lizzati con funzione strutturale (blocchi, architravi, basoli, etc.), e
manufatti (iscrizioni, are, cippi), per comprendere se vi siano dif-
ferenze nell’area di diffusione di queste due categorie di elementi.

59 Per la Regio X non disponiamo di dati circa la gestione e
l’amministrazione delle cave. Dal momento che al loro interno
non si cavavano materiali preziosi, si ritiene che esse non fossero

di proprietà imperiale, ma fossero gestite dai centri urbani situati
nelle loro vicinanze o da singole famiglie della zona (cfr. Buono-
pane 1987, pp. 207 e 213). 

60 È noto che le cave di marmo del Mediterraneo, inizialmente
in mano a privati o a singoli centri urbani, con Augusto e soprat-
tutto con Tiberio divenirono, per la maggior parte, di proprietà
imperiale, in quanto fonti di enormi ricchezze. Per quanto riguarda
le cave di materiali ‘non preziosi’ si dispone di molte meno in-
formazioni circa proprietari e modalità di gestione.
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regionale e la conseguente ricchezza prodotta, che al-
meno alcuni dei bacini estrattivi della Regio X siano
stati in parte posti sotto il controllo statale nel corso
della loro storia.

Nuovi studi e ricerche relative alla distribuzione
dei litotipi della Regio X nei centri urbani antichi e nei
loro territori permetteranno in futuro di giungere ad
una visione reale del volume di materiale estratto e
commerciato all’interno e all’esterno della regione, e
di svelare le dinamiche storiche, economiche e sociali
legate allo sfruttamento delle cave. 
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ASMOSIA 9 = A. Gutieŕrez Garcia-M., P. Lapuente Mer-
cadal, I. Roda ̀de Llanza (a cura di), Interdisciplinary
studies on ancient stone: proceedings of the 9th Asso-
ciation for the study of marbles and other stones in an-
tiquity (ASMOSIA), Conference (Tarragona 2009),
Tarragona 2012.

Asta et alii c.s. = A. Asta, J. Bonetto, C. Previato, A. Zara,
C. Mazzoli, Il relitto delle colonne lungo il Bacchi-
glione (Padova) e il trasporto della pietra di Vicenza, in
Il trasporto marittimo del materiale lapideo tra anti-
chità e medioevo / Maritime stone trade from Antiquity
to Middle Age, Atti del Convegno (Venezia, 14-15 mag-
gio 2015), c.s.

Beltrame 2001 = C. Beltrame, Imbarcazioni lungo il lito-
rale altoadriatico occidentale in età romana. Sistema
idroviario, tecniche costruttive e tipi navali, in Antichità
Altoadriatiche, XLVI, Udine 2001, pp. 431-449.

Bernardini 2004 = F. Bernardini, Una nuova macina pro-
tostorica in trachite dei Colli Euganei rinvenuta nei
pressi della stazione ferroviaria di Duino nel Carso
triestino, in Atti e Memorie della Commissione Grotte
“E. Boegan”, 40, pp. 95-105.

Bernardini 2005 = F. Bernardini, Studio archeometrico
delle macine in roccia vulcanica rinvenute nei castel-
lieri del Carso e dell’Istria, in G. Bandelli, E. Monta-
gnari Kokelj (a cura di), Carlo Marchesetti e i
castellieri 1903-2003, Atti del Convegno (Castello di
Duino, 14-15 novembre 2003), Pasian di Prato 2005,
pp. 573-590.

Bertacchi 1980 = L. Bertacchi, Il foro, in B. Forlati Tamaro,
L. Bertacchi, L. Beschi, M. Carina Calvi, L. Bosio, G.
Rosada, G. Cuscito, G. Gorini (a cura di), Da Aquileia
a Venezia: una mediazione tra l’Europa e l’Oriente dal
II a.C. al VI d.C., Milano 1980, pp. 135-143.

Bevilacqua et alii 2003 = F. Bevilacqua, R. Fabbri, G.C.
Grillini, A.M. Iannucci, Il mausoleo di Teodorico: la

pietra di Aurisina. Tecniche e strumenti di lavorazione,
in F. Lenzi (a cura di), L’archeologia dell’Adriatico
dalla Preistoria al Medioevo, Atti del Convegno (Ra-
venna, 7-9 giugno 2001), Firenze 2003, pp. 572-580.

Billanovich 1994 = M.C. Billanovich, Per una storia delle
cave degli Euganei: le “priare” di Ispida, in A. Rigon
(a cura di), Monselice: storia, cultura e arte di un cen-
tro minore del Veneto, Treviso 1994.

Bonetto 2009 = J. Bonetto, Veneto, Roma 2009.
Bonetto, Previato 2013 = J. Bonetto, C. Previato, Trasfor-

mazioni del territorio e trasformazioni della città: le
cave di pietra per Aquileia, in G. Cuscito (a cura di),
Le modificazioni del paesaggio nell’Altoadriatico tra
pre-protostoria ed altomedioevo, Atti del Convegno
(Aquileia, 10-12 maggio 2012), in Antichità Altoadria-
tiche, XLIII, pp. 141-162.

Buchi 1987a = E. Buchi, Assetto agrario, risorse e attività
economiche, in E. Buchi (a cura di), Il Veneto nell’età
romana, I, Verona 1987, pp. 103-184.

Buchi 1987b = E. Buchi, Le strutture economiche del ter-
ritorio, in A. Broglio, L. Cracco Ruggini (a cura di),
Storia di Vicenza. I. Il territorio, la preistoria, l’età ro-
mana, Vicenza 1987, pp. 145-157.

Bugini, Folli 2000 = R. Bugini, L. Folli, I materiali lapidei
utilizzati in età augustea, in R. La Guardia (a cura di),
Milano tra l’età repubblicana e l’età augustea, Atti del
Convegno di Studi (Milano 26-27 marzo 1999), Milano
2000, pp. 439-440.

Bugini, Folli 2012 = R. Bugini, L. Folli, Le calcareniti ve-
nete negli edifici di Mediolanum, in Atti del VII Con-
vegno Nazionale AIAr (Modena, 22-24 febbraio 2012),
pp. 714-719.

Buonopane 1987 = A. Buonopane, Estrazione, lavorazione e
commercio dei materiali lapidei, in E. Buchi (a cura di),
Il Veneto nell’età romana. I, Verona 1987, pp. 185-218.

Busana, Basso 2012 = M. S. Busana, P. Basso (a cura di),
La Lana nella Cisalpina romana: economia e società.
Studi in onore di Stefania Pesavento Mattioli, Atti del
Convegno (Padova-Verona, 18-20 maggio 2011), An-
tenor Quaderni 27, Padova 2012.

Buzov 2012 = M. Buzov, The ancient quarries in Croatia.
The technology of extracting stone, in ASMOSIA 9, pp.
628-635.

Calvino 1969 = F. Calvino, Studi sulle proprietà tecniche
della trachite da taglio di Montemerlo, in Memorie del-
l’Istituto di Geologia e Mineralogia dell’Universita ̀di
Padova, 27, pp. 3-39. 

Calzolari 2003 = M. Calzolari, La diffusione dei marmi
veronesi in età romana nell’Italia settentrionale: aspetti
topografici, in A. Buonopane, A. Brugnoli (a cura di),
La Valpolicella in età romana, Atti del II Convegno
(Verona, 11 maggio 2002), in Annuario Storico della
Valpolicella, XIX, 2002-2003, pp. 169-184.

Carulli, Onofri 1960 = G.B. Carulli, R. Onofri, I marmi del
Carso, Udine 1960.

Cattaneo, De Vecchi, Menegazzo Vitturi 1976 = A. Catta-
neo, G. De Vecchi, L. Menegazzo Vitturi, Le pietre te-
nere dei Colli Berici, in Atti e Memorie dell’Accademia
Patavina di SS. LL. AA., 1976, pp. 69-100.



storia e archeologia globale 2 - isbn 978-88-7228-775-0 - Doi http://dx.doi.org/10.4475/775 © 2015 edipuglia srl - www. edipuglia.it

Caterina Previato

Cera 1995 = G. Cera, Scali portuali nel sistema idroviario
padano in epoca romana, in L. Quilici, S. Quilici Gigli
(a cura di), Agricoltura e commerci nell’Italia antica,
Roma 1995, pp. 179-198. 

Chevallier 1980 = R. Chevallier, La romanisation de la Cel-
tique du Pô, I - Les données géographiques, Parigi
1980, pp. 64-65.

Dal Borgo 2006 = M. Dal Borgo, “Condur piere da Rovi-
gno”. Estrazione e commercio nei documenti d’archi-
vio, in N. Fiorentin (a cura di), La pietra d’Istria e
Venezia, Atti del Seminario di Studi (Venezia, 3 ottobre
2003), Verona 2006, pp. 49-61.

Dallemulle 1977 = U. Dallemulle, S. Basilio (Ariano Pole-
sine). Seconda campagna di scavo, agosto 1978, in Pa-
dusa, XIII, pp. 113-124.

Dallemulle 1986 = U. Dallemulle, La villa rustica di S. Basi-
lio, in AA.VV., L’antico polesine. Testimonianze archeo-
logiche e paleoambientali, Padova 1986, pp. 185-187.

De Vecchi 2008 = G. De Vecchi, Analisi delle pietre e dei
materiali edilizi, in G. Cavalieri Manasse (a cura di),
L’area del Capitolium di Verona: ricerche storiche e ar-
cheologiche, Verona 2008, pp. 637-643.

De Vecchi, Lazzarini 1994 = G. De Vecchi, L. Lazzarini,
Marmi e pietre di Padova romana, in G. Zampieri, M.
Cisotto Nalon (a cura di), Padova romana. Testimo-
nianze architettoniche nel nuovo allestimento del Lapi-
dario del Museo Archeologico, Padova 1994, pp.
106-116. 

Dorigo 1994 = W. Dorigo, In flumina et fossas. La naviga-
zione endolitoranea fra Chioggia e Aquileia in età ro-
mana e medievale, in AquilNost, 65, pp. 81-134.

Fontana 2006 = A. Fontana, Evoluzione geomorfologica
della bassa pianura friulana e sue relazioni con le di-
namiche insediative antiche, Udine 2006.

Fouache 2001 = E. Fouache, Contexte physique de l’Istrie
et du site de Loron, in F. Tassaux, R. Matijašić, V.
Kovaćić (a cura di), Loron (Croatie). Un grand centre
de production d’amphores à huile istriennes (Ier-IVe s.
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mony in Stone. Shaping, Building and Decoration Te-
chniques through History, International Archaeological
Symposium, in HistriaAnt, 3, Pula 1997. 
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